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IL CONCERTO 

Ashkenazy 
trionfa sulle note 
di Beethoven 

RUBENS TEDESCHI 

• MILANO. È cominciata in 
modo superlativo, con Svia-
toslav Richter al piano, la tre 
giorni della «Deutsche Sym-
phonie Orchester» di Berlino 
diretta da Vladimir Ashkena
zy. Il primo incontro, al Con
servatorio, ha richiamato il 
pubblico delle grandi occa
sioni. Duemila entusiasti, in
stancabili nell'acclamare gli 
interpreti, tanto da costringe
re il solista e l'orchestra a 
bissare un intero tempo del 
Primo concerto di Beetho
ven. Se l'impresa non si è ri
petuta con la Quinta Sinfo
nia è solo perché Ashkena
zy, sbracciandosi e sorriden
do, ha licenziato gli stru

mentisti, costringendo gli incontentabili alla resa. 
Il gran pubblico ama i grandi nomi, e gli appunta

menti organizzati dalle Serate Musicali non fanno eco
nomia. Beethoven, dopo aver trionfato al Conservato
rio, tornerà domenica e lunedi alla Scala con il Secon
do e il Quinto concerto (affidati a Martha Argerich e a 
Evgenij Kissin), accoppiati con la Seconda e la Terza 
Sinfonìa ài Brahrns. Il prestigio della sala del Piermari-
ni, acusticamente meno felice, si aggiungerà alla po
polarità dei programmi. Fin troppo consueti per un'or
chestra che, secondo il libretto di sala, «si è costruita 
una reputazione a livello mondiale nel campo della 
musica contemporanea». È un invito a Berlino. Ai mi
lanesi, visitati in questo mese dai maggiori complessi 
sinfonici in tournee, basti la soddisfazione di parago
nare il virtuosismo sonoro di Vienna, di Pietroburgo, di 
Amsterdam o di Berlino, imprpziosita dai prodigi dèi 
maestri della tastiera.., „ > . . . 

Nessuna delusione, comunque, per i sommeliers 
dell'acustica. Il Beethoven da degustare era il miglior 
Beethoven. Gli ottantanni di Richter ne hanno appe
na intaccato l'agilità, lasciando intatta la finezza del 
tocco e arricchendo, se è possibile, l'interpretazione. 
Il Concerto n. I di Beethoven, composto alla vigilia del
l'Ottocento, ne esce cosi straordinariamente affinato: 
come sospeso tra la nostalgia dell'antica purezza e gli 
impeti del secolo a venire. L'eredità che affiora tra le 
perle sgranate da Richter è quella dell'ultimo Mozart, 
da"'Cùl' ir 'successore si stacca •arditamente, ma non 
senza rimpianto. L'orchestra, mantenuta in un'atmo
sfera di mirabile trasparenza, non turba l'incanto, of
frendo una prova di stile impeccabile, prima di lan
ciarsi nel tumulto eroico della Quinta Sinfonia. 

Qui la natura di Ashkenazy e la ricchezza sonora 
del complesso berlinese possono scatenarsi libera
mente, non senza echi di mistero prima delle fanfare 
impetuose del finale. Ancora una lezione di stile, nel 
cogliere il sottile crinale su cui si attesta il maturo ro
manticismo beethoveniano prima di addentrarsi nelle 
plaghe inesplorate degli ultimi anni. Cosi, riscattando 
con la bellezza dell'esecuzione la routine del pro
gramma, Ashkenazy e i suoi guadagnano il trionfo. 

Spettacoli Venerdì 23 settembre 1994 

LA POLEMICA. Mike accusa il conduttore di boicottare la sua trasmissione 

Baudo: «Solo una trovata 
per farsi pubblicità» /J IZ',7*®** 
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Mike Bongiomo e Antonela Ella presentaranno «Festival Italiano» Campisi/Ansa 

• La parola a Pippo Baudo, in qualità di direttore ar
tistico del Festival di Sanremo, per la dovuta replica al
le accuse di Mike. 

Pippo, ma possibile che tu cerchi di stroncare la 
carriera a Mike Bongiomo? 

Un dinosauro come lui (ridendo, ndr)...Mi sembra 
difficilissimo. Tra l'altro ho grande stima di Mike. 

Allora neghi tutto? 
Io non nego niente. E mi meraviglio che si ncorra a 
queste polemiche per lanciare un programma. C'è 
un regolamento Rai e il regolamento impedisce a chi 
partecipa al Festival di Sanremo, di stare nel cast di 
altri festival. Sarebbe strano il contrario, nel momen
to in cui si tende a una omologazione di manifesta
zioni. Almeno, questa Rai, avrà il diritto di difendere 
una sua manifestazione? 0 deve sopportare senza 
fiatare che si faccia una manifestazione uguale? Ma 
qualsiasi prodotto, scegli tu una marca qualiasi, si di
fende da un analogo prodotto contraffatto! 

Certo. Ma, allora come mai Bongiomo ha lanciato 
l'attacco? 

Non dimentichiamo che è vicepresidente di Canale 
5. 

Dunque si tratterebbe solo di concorrenza. Mentre 
la Rai subisce l'assalto delle nuove nomine. Che co
sa ne pensi? 

lo aspetto i fatti. 
Vuoi dire che, anche se il metodo è stato sbagliato, 
ora slpuò comunque lavorare? 

lo spero di vivere e lavorare in un'azienda che difen
da la qualità. 11 mio è un atto di fede in un'azienda 
nella quale lavoro da 35 anni. Noi non dobbiamo 
permettere l'omologazione. • M.N O. 

«Pippo fotti i festival tuoi» 
MARIA NOVELLA OPRO 

Pippo Baudo Buso 

• MILANO. «Eccoci qui riuniti», dice Mi
ke con la coscienza di celebrare il solito 
rito di inizio stagione. Ma stavolta c'è il 
botto. E il botto scoppia, dopo la inutile 
(e simpaticamente ipocrita) racco
mandazione rivolta ai giornalisti: «Non 
fate polemiche». Bongiomo attacca di
rettamente Baudo, raccontando che 
avrebbe intimato ai cantanti di non par
tecipare al Festival italiano di Canale 5, 
con l'esplicita minaccia di escluderli da t 

Sanremo. Non basta, n neodirettore ar
tistico della Rai sarebbe perfino andato 
dal presidente della Fininvest Fedele 
Confalonieri per tentare di convincerlo 
a cancellare la gara canora che sarà 
presentata da Mike il 4-5-6 ottobre dal 
Palatrussardi di Milano. «Sarebbe come 
se io andassi dal presidente della Rai e 
gli chiedessi che nessuno faccia i quiz, 
perchè i quiz sono materia mia. Giudi
cate voi, ma senza fare polemiche». 

Questa dunque la versione (e a parte 
la risposta diretta di Baudo) di un Mike 
particolarmente nervoso. Puntualissi

mo, pettinatissimo, si è infilato nella sa
la della conferenza stampa con uno 
scatto da centometrista, battendo di 
molte lunghezze il direttore di Canale 5 
Giorgio Gori, che ha avuto la bontà di 
presentare ai giornalisti come «volto 
giovane», alla stessa stregua della ama
ta valletta Antonella Elia («una ragazza 
che sa stare al suo posto»). Sarà lei ad 
assisterlo in tutte le sue imprese a veni
re. Compreso il Festival italiano di cui si 
parlava e che sarà, in effetti, tale e quale 
a Sanremo. Ma Mike ha detto di no. «Per 
carità, Sanremo è una cosa grossa. Lo 
so ben io, che l'ho presentato tante vol
te. Ci vuole un anno a prepararlo. Noi 
facciamo si una gara di canzoni, ma la 
facciamo per aiutare l'industria disco
grafica. Infatti tra il nostro festival e San
remo ci sono cinque mesi di tempo». 

Dal Palatrussardi comunque stavolta 
sentiremo canzoni inedite, divise nelle 
solite due formazioni (campioni e esor
dienti) , con l'unica novità rappresenta
ta dal fatto che i big e i giovani nel finale 
si scontreranno tra loro. Mentre i dati 

delle giurie (500 persone a serata) sa
ranno raccolti dall'Abacus e tutto si 
svolgerà .in, diretta e senza playback. 
Esattamente come a Sanremo, dove si
curamente dunque non ci saranno: 
Nek, Gianni Bella, Mietta, Mariella Nava, 
Franco Fasaho" Cristiano de André, Jo 
Squillo, Riccardo Fogli, Mia Martini, Lu
ca Madonia, Fausto Leali, più l'inedito 
trio Fininvest composto da Alberto Ca
stagna, Marco Columbro e Gerry Scotti. 

Questo il cast canoro di Mike. 11 quale 
però ha già la testa ai tanti «speciali» che _ 
gli affibbieranno dopo e, cosa che gli 
preme sopra tutte le altre, al debutto 
delle telepromozioni Standa. A partire 
da lunedi 1 ottobre, infatti, tutti i giorni 
alle 11,45 ci sorbiremo una mezz'ora al- " 
meno di asta, per la quale si cercano i 
banditori adatti. Tra di loro è stata ar
ruolata anche la sua valletta prediletta 
Paola Barale, «che ha carisma». Mentre 
della Elia Mike dice che «ormai è diven
tata un po' un'assistente geriatrica. A fu
ria di stare al fianco di Corrado, di Via-
nello e mio...». E lei, gentile: «Diciamo 
che ho avuto la fortuna di lavorare coi 

grandi». «Brava», eslama Mike e riprende 
subito la palla per continuare a spiega
re e infierire. Loda gli autori («anche se 
loro scrivono, ma io poi vado all'arrem
baggio»), le scenografie, i discografici e 
la Fininvest tutta. «Berlusconi ci ha la
sciato e ora bisogna trovare nuovi diri
genti» butta 11, facendo impallidire la su-
perproduttrice Fatma Ruffini e il povero 
Giorgio Gori, che già figura tra i non alli
neati politicamente. 

Ma, che ci volete fare: è Mike. E guai 
.a chiedergli un parere politico sulle no
mine Rai: ha cominciato Udì 1934. Per 
arrivare, dopo aver riepilogato per l'en
nesima volta («scusate, ma mi piace 
molto fare i cappelli») le vessazioni su
bite nella tv di stato, a dire che nella Rai 
di oggi ci sono molli elementi di allora. 
Per esempio Voglino, il capostruttura 
della delenda Raitre, che «è uno con le 
palle, che ha incominciato con me e sa 
veramente che cos'è la tv». Mike si spin
ge perfino a dire che «purtroppo c'è in 
ballo di nuovo la politica» e a domanda 
risponde: «Vigorelli? No, non lo cono
sco». Beato lui. 

Il comico inaugurerà la stagione del Piccolo. E una nuova associazione per gli Stabili 

Tre spettacoli per Paolo Rossi 
con la benedizione di Strehler 

MARIA GRAZIA QRKQORI 

• MILANO. Un incontro ravvicina
to: così Paolo Rossi, folletto di 
Monfalcone, incontra Giorgio 
Strehler, maestro della scena nato 
a Trieste. Un incontro, dicono i 
due, quasi necessario. Per Strehler 
perche gli è sembrato di ritrovare 
nel progetto di Rossi e compagni 
sintonie con la storia del Piccolo 
Teatro, per Rossi perché con que
sto approdo al Piccolo si chiude 
idealmente un cerchio iniziato 
molti anni fa, ai tempi dell'andata 
in scena della Tempesta di Shake
speare dove si trovò a fare il mimo 
per soli due giorni di prove prima 
di passare alla corte di Dario Fo, «e 
lui - ci racconta - mi sorprese nel
l'atrio a mangiare le patatine e mi 
sgridò». - . -. 

Strani tempi quelli che viviamo, 
che però rendono possibile quello 
che mai si sarebbe immaginato. Ed 
ecco che oggi il progetto di Rossi 
(e di Giampiero Solari, di Lucia 
Vasini e del gruppo Lesitaliens), 
un progetto «tosto», sta per andare 
in scena: tre spettacoli per un tutto 
Rossi, tre facce diverse di un mede
simo talento: da Jubilaum dell'un
gherese George Tabori, testo sul
l'olocausto di prossima pubblica
zione da Garzanti, a E le storie con
tinuano dal night a Shakespeare, 
cavalcata quasi autobiografica nei 
generi teatrali, a MilanCn, Milanin 
storia di Milano fra canzoni e ricor
di, fra riflessioni e prese di posizio
ne a partire dagli anni Sessanta ad 
oggi che dopo la defezione di Enzo 
Jannacci potrà contare su Cochi 
Ponzoni e su Maria Monti. 

Del resto il progetto di Rossi e 
compagni ha un titolo rivelatore 
«Parliamo a Milano». Strehler rac
conta con entusiasmo di questa 
proposta «da me sposata e discus
sa, sul filo di una sensazione, sul ri
conoscimento del talento di qual
cuno che non è simpatico a tutti 
perché se fosse simpatico a tutti 
non sarebbe qui. Mi è piaciuto per
ché era un progetto e non uno 
spettacolo, perché dichiarava il co
raggio di partire da un testo non fa
cile come Jubilaum di Tabori, for
temente antirazzista, antifascista 
che sicuramente non piacerà a Fi
ni, Fisichella, a er Pecora. Che non 
piacerà ai fascisti di oggi nascosti 
sotto le sembianze di persone per 
bene e che ci dicono che non biso-

' gna più parlare di fascismo, che il 
fascismo non c'è più...». Annuisce 
Rossi che si prende con timidezza 

• una dichiarazione d'«amore teatra
le» dal direttore del Piccolo e che si 
imbarazza come un ragazzo quan
do gli si chiede di spiegare che co
sa significhi quel nome cosi impor
tante che ha scelto per il suo grup-

• pò. «Lesitaliens - dice - è un nome 
che abbiamo scelto perché se un 
giorno, visti i tempi, fossimo co
stretti ad emigrare l'abbiamo già 
pronto». Spiega anche Pablito, e gli 
dà man forte Giampiero Solari, che 

. dopo quindici anni di lavoro in di
verse strutture della città, hanno 
sentito il bisogno, nel momento in 

, cui hanno deciso di cambiare rot
ta, di partire dal «cuore, dal centro 
del teatro. E il cuore, il centro del 

teatro sta qui, al Piccolo». Brillano 
di affetto quasi paterno gli occhi di ' 
Strehler che, per presentare il pro
getto di Rossi e per ricordare che il 
debutto di Jubilaum è fissato per 
martedì 27 settembre al Teatro Stu
dio, ha abbandonato le prove della 
sua Isola degli schiavi di Marivaux 
perchè «c'era quest'atto di corag
gio, questa spinta alla progettualità 
in una città in cui si dice che non 
succede nulla, da sottolineare». 

Cosi uno dei padri del teatro ita
liano e uno dei suoi figli più scapi
gliati parlano di un teatro che è, al
lo stesso tempo, poesia e politica, 
messaggio e provocazione. E non ' 
si esita a credere che Rossi, che 
confessa di essere stato all'inizio 
pronto a un diniego a questa inedi
ta collaborazione cercata con tutte 
le forze, consideri «emozionante e 
importante» essere 11 e che, per 
Strehler, questo significhi anche 
dare un riconoscimento a chi di
mostra di partire con il piede giu
sto. Se la scelta parte da un'esigen
za reale è questo che conta. Il Pic
colo ha offerto i suoi tre teatri (il 
Teatro Studio, il Piccolo, il Lirico) 
dando a Rossi l'onore e l'onere di 
inaugurare la nuova stagione e col
laborare anche all'organizzazione 
di tre incontri-dibattito: il primo, il 3 
ottobre, su «nazismo e neonazi
smo» coordinato da Luigi Manconi; 
il secondo sugli spazi negati alla 
cultura giovanile a Milano; il terzo 
su Milano in generale. Intanto ron
zano le telecamere, lampeggiano i 
flashes e le interviste mettono a 
confronto i due protagonisti di una 
delle rare notizie di questo nostro 
autunno teatrale. 

Luca Ronconi 

Giorgio Strehler 

Il teatro pubblico cambia nome 
e si batte per l'arte e la qualità 

ROSSELLA BATTISTI 

Paolo Rossi 

•s ROMA. In quest'epoca di cam
biamenti o presunti tali, anche il 
teatro pubblico sente il bisogno di 
cambiarsi d'abito. E l'Unat Pubbli
ca diventa così Associazione Na
zionale Teatri d'Arte Drammatica, 
una denominazione che vuole es
sere il segnale di rinnovati intenti, 
come ha sottolineato con enfasi il 
presidente dell'Associazione, Fran
co Ruggieri, nel corso di un'affolla
ta conferenza stampa al Campido
glio. 

Sotto il nome, i contenuti non 
sono primizie assolute: l'idea nba-
dita di «teatro d'arte» risale a Stani-
slavsky e a Pirandello e - come gli ' 
stessi relatori ammettono - è il 
concetto base di ogni teatro pub
blico, che non avrebbe ragione di 
esistere al di fuori di questa logica. 
La pratica, nel passato, è stata in
vece viziata da molti fattori e le di- • 
chiarazioni di lodevoli intenti più 
volte smentite dai risultati. La vera 
novità, sotto questo profilo, è dun
que quel velato senso di autocritica 
che attraversa oggi le parole del 
presidente della nuova associazio
ne. In primo luogo il riconoscimen
to che il teatro non possa e non 
debba «gareggiare con gli altri me
dia sul loro terreno», tentativo che 
lo ha emarginato, distorcendo la 
sua natura. 

Ritomo alle ongini, è la parola 
d'ordine che i quattordici stabili 
italiani si sono passati l'un l'altro. 
Far quadrato, insomma, sulla spe
cificità del mezzo teatrale, recupe

randone l'identità, anche se le stra
tegie adottate dai singoli stabili sa
ranno per forza di cose diverse: 
l'Associazione racchiude in seno 
realtà molto disparate, da quella di 
Genova, saldamente condotta da 
vari lustri da Ivo Chiesa, a quella di 
Catania dove è direttore Pippo 
Baudo, e poi lo stabile di Torino, 
passato dalle mani di Luca Ronco
ni (attuale direttore del Teatro di 
Roma) a quelle de! critico e stu
dioso Guido Davico Bonino. Ed è 
proprio Bonino a darsi la briga di 
tracciare il profilo ideale del nuovo 
corso. Dai programmi della stagio
ne '94-'95 emergono due elementi 
comuni, segno - secondo Davico 
Bonino - di «una reale affinità elet
tiva» tra i quattordici stabili: da un 
lato, la ripresa dei classici secondo 
riletture contemporanee, e dall'al
tro, l'apertura alla scrittura di oggi 
(ben venticinque, tra autori italiani 
e stranieri, i nuovi testi presenti nei 
vari cartelloni). 

Scelte di repertorio che indicano 
la ripresa del testo classico come 
spunto per il teatro di regia, ma an
che impulsi per la riscoperta di 
«una nuova etica», l'esigenza che, 
sempre nelle parole del direttore 
dello Stabile di Torino, attraversa 
come una nervatura sensibilissima 
anche il mondo del teatro. Già i bi
lanci di questo biennio sono stati 
ncondotti in. pareggio, la moda 
dello star system ricondotta nell'al
veo più pratico (soprattutto eco
nomicamente) di compagnie in

teme, il più possibile durature e 
coerenti. E il tirare le fila del lavoro 
svolto negli ultimi anni si raggru
ma, non casualmente, intorno alla 
scadenza più temuta, la Finanzia
ria, che proprio in questi giorni vie
ne discussa in Parlamento. La mo
bilitazione che gli Stabili evidenzia
no sotto il cambio di nome plana 
sull'appello al Governo affinché si 
faccia motore propulsore del nuo
vo corso. Fiducia per difetto, a ben 
guardare, visto che «peggio di co
me è andata negli anni passati non 
potrebbe andare». L'Associazione 
parla con cautela, la minaccia di 
mobilitazione in caso di ultenori 
tagli è blanda, l'invito a indicare le 
direttive per la costituzione di un 
nuovo Ministero dello Spettacolo è 
caldo ma non pressante, suggeren
do raccordi con i poten locali e. in 
materia legislativa, un sistema di 
detassazione e di sgravi fiscali che 
allunghino il fiato degli Stabili e 
permettano una maggiore flessibi
lità di movimento. Movimento che 
si orienta anche verso la Rai, in at
tesa di segnali verdi per stabilire 
contatti di produzione. 

E se Albertazzi. da lontano, spa
ra a zero sulla nuova stagione tea
trale, minacciata - secondo lui -
dalla figura del regista, «primo e 
unico responsabile della crisi del 
teatro», e prende le distanze pro
prio da quel teatro di regia auspi
cato dall'Associazione come rilan
cio della qualità, i partecipanti alla 
conferenza non sì pronunciano, 
convitati muti e consenzienti del 
nnnovamento che verrà. 
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